
«A
ttenzione!» Hanno scritto pro-
priocosì,attenzioneperchécon-
siderando i temi forti presenti in
questa mostra se ne consiglia la
visita a un pubblico adulto. La
mostra in questione è Into me,
Out of me. È al Macro Future (ex
Mattatoio) di Roma, ma è già
passata per il KW di Berlino e il
P.S.1 di New York. La cura è di
Klaus Biesenbach ed è dedicata
alcorpo.Maèstrano,perché,co-
mesapendocheilnomeorigina-
rio della loro terza tappa era pro-
prio quello lì, mattatoio, gli arti-
sti hanno voluto sentirsene al-
l’altezza. Dato rivelatore: 100 su
120 (circa, a occhio e croce) tra i
protagonistidell’artepiùda esta-
blishment del momento c’han-
no dato dentro parecchio con
caccheepipìegastroscopieeferi-
te e gustosissime deformità circa
il «metabolismo» e «l’atto di
espellere». È «l’opera d’arte nel-
l’epoca della sua riproducibilità
sanguinolenta»? O siamo tutti
deiporci,comesostenevailgran-
de Grosz? Forse, chissà... Solo
che, francamente, siamo soprat-
tuttosaturi, assuefatti, e ilnostro
eventuale, spontaneo raccapric-
cionongeneracensureescomu-
niche ma, almeno, un semplice
avviso: tenete alla larga i ragazzi-
ni. Lo facemmo anche noi, l’an-
no scorso, quando organizzan-
do la mostra Metropolitanscape a
PalazzoCavouraTorinociaccor-
gemmo che davanti all’opera di
Thomas Hirschhorn, piena zep-
pa di horror documentario circa
stragi planetarie, occorreva esse-
re: adulti e consenzienti. Nessun
anatema, quindi. Però tutto ciò
merita una riflessione. Suscita
memorie. Più qualche confron-
to.
Per esempio: siamo lontani dal
clima di censurache chiuse, ma-
nu militari, la sala della Biennale
di Venezia del 1972 dove Gino
De Dominicis mise in scena un
«down», o dalle interpellanze
parlamentari democristiane che
accolsero una mostra romana di
Alberto Burri: i sacchi? Vade re-
tro! Dico a caso: l’estate scorsa si
videaPalermounamostradal ti-
toloEreticadove,metti,unbellis-
simo, grandioso Buddha di
Doug Mike Starn fronteggiava
pazientemente la premiata ditta
porno di Timothy Green-
field-Sanders. Non mi risulta
che qualcuno abbia battuto ci-
glio o fatto smorfie: manco un
assalto di «signore mie» al grido
di «sporcaccioni e deprava-
ti!».Chi è abituato a vedere mol-

ta televisione ha un pelo sullo
stomaco lungo così. E d’altron-
de, fatwe tibetane non sono mi-
ca previste, questo è sicuro. Gli
artisti, iconoclasti assai pruden-
ti, lo sanno. Comunque, è chia-
ro come qui ogni scusa è buona
perché alcuni tremendissimi e
ricchissimi diano il peggio di sé
mostrando fiumi di sangue e gli
immancabiliCazzi&Tettesban-
dierati per la Buona Causa e la
Parola Chiave di turno (Dio, Ge-
sù, il Dalai Lama, la violenza, la
guerra, la pace, la peste del seco-
lo…) con proficue ricadute pub-
blicitarie e bancarie e crescente
fama rock… Torna utile ricorda-
re come ancoraalla fine dell’800
soltantoscrittoricomeZolaaves-
sero capito i meccanismi che av-
vitano l’una nell’altra l’eventua-

le ostilità del pubblico e la pro-
mozione dell’opera. Pittori co-
me Degas o Maneterano ancora
al buio, soffrivano, si offendeva-
no… Un po’ ingenui. Molto pu-
ri. Oggi chi lo è più?
Ècomplicatopernoi immagina-
re la scena d’altri tempi che si
svolse il 18maggio del 1989nel-
l’ariaimmobiledelSenatoameri-
cano.Quandol’irreprensibilese-
natore repubblicano Alfonse
D’Amato strappò la riproduzio-
nediun’operad’artespargendo-
ne teatralmente a terra i pezzi.
La foto gliel’aveva rifilata il reve-
rendo Donald Wildman, fanati-
co attivista. Uno scocciatore.
L’artista incriminato era il foto-
grafocubanoAdrésSerrano, spe-
cialista dell’orrore chic. L’opera
indegnadiesserevista si intitola-

va Piss Christ e rappresentava un
crocifisso di plastica immerso
nell’urinadell’artista.Uncapola-
voro? Direi di no. Ma fu quello,
secondo Robert Hughes, l’inizio
della guerra culturale americana
che oppone da decenni i brutti
ceffi predicatorii della destra pu-
ritana alle colombelle del politi-
cally correct obbligatorio e vessa-
torio. Altro round: quando, an-
ni dopo, il sindaco di New York
Rudolph Giuliani, in visita alla
mostra Sensation, sbatté la porta,
dichiarò di non aver mai visto
nulla di piùdisgustoso, e minac-
ciò di non erogare più un dolla-
ro per iniziative così (roba seria:
7milionidibudget,più20per la
ristrutturazione del Brooklyn
Museum) fece scattare all’uniso-
no il riflesso condizionato dei

perseguitati cool e dei trasgresso-
ri trendy. Però ancora oggi ci si
chiede:sesuperati icartelliall’in-
gresso di quella mostra che av-
vertivano quanto la medesima
potesse provocare crisi di vomi-
to, poi, effettivamente, si vomi-
tava?Che si faceva: sidiceva che
la mostra era perfettamente riu-
scita? Tra l’altro, il problema
non era solo stabilire quanto
un’opera fatta con lo sterco di
elefante (la Madonna nera di
Chris Ofili) incitasse qualcuno a
gridare «ma che opera di mer-
da!», piuttosto stava nel prende-
re in considerazione, ben al di là
dei modi da pistolero di Giulia-
ni, tutte le irritabilissimesuscetti-
bilità culturali, etiche ed esteti-
che in tempi di convivenza e
conflittualità interreligiosa, ri-
cordando inoltre come non fos-
se proprio da biechi reazionari,
ma tipico di una moderna tradi-
zione civile e democratica discu-
tereecriticareogni tipodi finan-
ziamento pubblico, la sua desti-
nazione e utilità, la sua condivi-
sionedalpuntodivistadel tessu-
to sociale.
Benchégliartistidioggicisimet-
tano d’impegno, far saltare la
moscaalnasodelmondodiven-
ta per loro sempre più difficile.
Che fatica fare scandalo. Noi
spettatori abbiamo negli occhi il
crollo delle Torri, esecuzioni al-
l’ora di cena, e l’impiccagione di
Saddam Hussein: volto pallido e
baffonerotracarnefici senza fac-
cia, come il fucilato di Goya, pe-
rò ripresodaun sudicio telefoni-
no non dal pennello di un ge-
nio, quindi ammazzato due vol-
te e mai più vivo. Noi siamo to-
sti, allenati. Così, di fronte a
qualsiasi «provocazione» faccia-
mo spallucce. A metà della per-
formance della matta col bisturi
ce ne andiamo. È l’usura di tutte
lecose,bellezza,checivuoi fare?

N
on siamo certo nuovi a
diari e testimonianze di
prigionieri di guerra che

ci raccontano l’esperienza del
campo di reclusione o di stermi-
nio. Sono documenti a cui dob-
biamo prestare la massima atten-
zioneper laloroimportanzastori-
ca, oltre che il nostro rispetto per
ladimensioneumanadellevicen-
de raccontate. Baracche di Ales-
sandro Dietrich (Sironi, pp. 224,
euro 14,50) è però qualcosa di di-
verso. In questo caso siamo in
presenza di un romanzo e di uno
scrittore. Il romanzo è autobio-
graficoeloscrittoreprobabilmen-
tenonsapevadiesseretale.Barac-
cheè costituito, come ci avverte il
sottotitolo, da una serie di «ap-
puntidiprigionia».Maèassoluta-
mente singolare il modo in cui
questi materiali sono assemblati
e organizzati.
Nato a Roma nel 1916, allo scop-
pio della guerra Dietrich viene

mandato a combattere in Alba-
nia. Rientrato in Italia, dopo l’8
settembre del ’43 al Nord rifiuta
di indossare ladivisa repubblichi-
na e, in quanto renitente alla le-
va,vieneprocessato.Grazieall’in-
tercessione di un ufficiale della
Repubblica di Salò, al quale ave-
va in precedenza salvato la vita,
ottiene di non essere giustiziato.
Ma viene comunque avviato alla
detenzione in Germania. È così
che, tra il ’44 e il ’45, sarà prima a
Dachau e poi a Wietzendorf.
Quasidueanniemezzodiprigio-
niache lovedranno,alla finedel-
laguerra, ridottoalpesodi38chi-
li. L’esperienza della detenzione
è raccontata nel libro in presa di-
retta, poiché l’opera viene già
scritta su pezzi di carta di fortuna
durante quei mesi terribili. Poi,
una volta rientrato in Italia, dove
troverà lavoro al Comune di Ro-
ma, trascriverà il suodiariodipri-
gionia su alcuni fogli protocollo
dell’ufficio,ediquel testofaràdo-
no a Lella, la donna che sposerà,

chiedendole però di tenerli per
sé. Nessuno dei quattro figli che
nascerannodal matrimonio avrà
accesso a quel toccante docu-
mento, almeno fino alla morte
del padre, il quale, militante del
Pci,negliultimiannierastatoan-
che, per due volte, sindaco di Al-
bano Laziale. Alessandro Dietri-
ch scompare nel 1985 e allora la
vedova si decide a trascrivere
queldiario inquattrocopiedatti-
loscritte che dà a ciascuno dei
quattro figli. Il testo sarebbe stato
appannaggio della storia di una
famiglia, se non fosse che un gio-
vane critico letterario, Paolo Pe-
goraro, intercetta il dattiloscritto
e,d’accordoconla famigliadicui
è amico, lo fa leggere a Giulio
Mozzi, editor di Sironi.
Queste, in breve, le fortunose vi-
cendedel librochevi invitiamoa
leggere.Perchélavitadellaprigio-
nia è resa con un grande senso di
umanità, senza alcuna retorica
della sofferenza, ma anzi riporta-
ta a una dimensione di quotidia-

nitàminimale,dallaqualetraspa-
re però tutta la tragedia colletti-
va. Non manca una riflessione
sulla presenza, o meglio sull’as-
senza, di un Dio di cui, in quelle
circostanze,si finisceconilmette-
re in dubbio la stessa esistenza. Il
chetradisceunareligiositàmolto
piùprofondadiquelladicerti cre-
denti da parata, come un nunzio
apostolicoche celebra lamessa al
campo distribuendo sigarette in
dono ai detenuti.
Non c’è una narrazione conti-
nua: con una scelta stilistica di
grande modernità, vengono ri-
portatealcunescheggedivita, re-
seattraversoimmagini, idee, sen-
sazioni, riflessioni dell’io-narran-
te e, soprattutto, un uso efficacis-
simodeldialogato.Dunque,non
soltanto una testimonianza, ma
una testimonianza attraverso la
scrittura.Perquestosi trattadiun
testo che va messo nello scaffale
della letteratura o in quello della
poesia, più che in quello dei do-
cumentari.

Pericolo di shock, arte vietata ai minori

■ di Marco Di Capua

■ di Roberto Carnero

«Schüttbild» di Hermann Nitsch. Sotto una delle opere esposte alla mostra «Into Me Out of Me» al Macro Future di Roma

UNAMOSTRA a Ro-

ma è accompagnata

da un avviso che ne

consiglia la visione a

un pubblico adulto.

Dai «sacchi » di Burri

agli escrementi d’ele-

fante: tutte le volte

che l’arte ha fatto

scandalo

IL LIBRO «Baracche»: dai fogli di appunti una dolente cronaca quotidiana dai lager nazisti

Il diario «svelato» di Alessandro Dietrich
■ Si svolgeoggi (ore15.00,Aula
crociera alta, Università Statale -
Via Festa del Perdono, 7 - Mila-
no) la giornata di studio «Inven-
tario e le carte di Gina Lagorio»,
organizzatadalla facoltàdiLette-
re e Filosofia dell’Università de-
gli studi di Milano e dal Centro
Apice.
A dieci anni dalla prima edizio-
ne, la pubblicazione negli
«Oscar» Mondadori del roman-
zo autobiografico Inventario, a
cura di Gian Luigi Beccaria (pp.
242, euro 8,80), costituisce l'oc-
casione per ragionare critica-
mente sull’opera di Gina Lago-
rio (1922-2005) e sulle sue carte,
donate al Centro di Ateneo Api-
ce (Archivi della Parola, dell’Im-
magine e della Comunicazione
Editoriale).L’archiviodiGinaLa-
gorio è stato donato al Centro
Apice dalla stessa autrice nel
2005.
A partire dal primo nucleo di

operegiàdiproprietàuniversita-
ria, il Centro Apice ha acquisito
biblioteche ed archivi di impor-
tanti case editrici del XX secolo,
che accanto alle raccolte prove-
nientidacollezionistiprivatido-
cumentano la storia dell’edito-
ria libraria e giornalistica dell’età
moderna e contemporanea. At-
tualmente Apice costituisce un
importante patrimonio biblio-
grafico,archivisticoe iconografi-
codisponibileper lostudio, la ri-
cerca e l’attività didattica. Tra le
altre raccolte acquisite da Apice:
il Fondo Bompiani, il Fondo
Sonzogno, il Fondo Marengo
(periodici illustrati), la Bibliote-
ca di Sergio Reggi (la più vasta
raccoltadiprimeedizioni lettera-
riedelNovecento,materiali futu-
risti, libri illustrati per ragazzi), il
FondoScheiwiller, ilFondoRapi-
sarda (ex libris), il Fondo della
Casa editrice Ricciardi, il Fondo
Porta e il Fondo Mucchi.

ORIZZONTI

IL CONVEGNO A Milano in ricordo della scrittrice

Le carte della memoria
di Gina Lagorio
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Saluto del Presidente della Regione Lazio 
PIERO MARRAZZO

Saluto del Presidente della Provincia di Roma 
ENRICO GASBARRA

� I SESSIONE
LA PRESENZA DI GRAMSCI NEGLI STUDI INDIANI 
SULLE CLASSI SUBALTERNE 

presiede GIUSEPPE VACCA

presentazione di PAOLO CAPUZZO

RANAJIT GUHA

Gramsci in India: omaggio a un Maestro

ne discutono MARCUS GREEN, SANDRO MEZZADRA

La Bibliografia gramsciana on line
a cura di John M. Cammett, Francesco Giasi, Maria Luisa Righi

presentazione di MARIA LUISA RIGHI, MARCO RENDINA

� II SESSIONE ORE 15
GRAMSCI NEGLI STUDI CULTURALI BRITANNICI

presiede ROBERTO GUALTIERI

STUART HALL

La scuola di Birmingham

URSULA APITZSCH

Antonio Gramsci e i problemi del multiculturalismo
ANNE SHOWSTACK SASSOON
Contaminazioni gramsciane: nuove prospettive nelle politiche 
della cultura e nelle culture politiche

ne discutono GIORGIO BARATTA, LIDIA CURTI, ELISABETTA GALLO, 
MIGUEL MELLINO, VINCENZO VITA

SABATO 28 APRILE ORE 10

� III SESSIONE
GRAMSCI NEGLI STUDI CULTURALI E POSTCOLONIALI
NORDAMERICANI

presiede GUIDO LIGUORI
JOSEPH A. BUTTIGIEG
Gramsci nell’opera teorica e critica di Edward Said
RENATE HOLUB
Dai Cultural Studies all’analisi delle culture americane: 
1977-2007
BENEDETTO FONTANA
Oltre il «pluralismo»: Gramsci nel dibattito statunitense
sull’egemonia
RONALD JUDI
Gramsci e le turbolenze della società civile globale

ne discutono SERGIA ADAMO, ROCCO LACORTE, MAURO PALA, 
GIANCARLO SCHIRRU, GIUSEPPE VACCA

�IV SESSIONE ORE 15
GRAMSCI E SAID NEL MONDO ISLAMICO 
E MEDITERRANEO

presiede GIORGIO BARATTA
DEREK BOOTHMAN
L’Islam nei Quaderni del carcere
ABDESSELAM CHEDDADI
Gramsci e la questione culturale nel mondo arabo
PETER MAYO
Gramsci, la «quistione meridionale» 
e il Mediterraneo
IAIN CHAMBERS
Ripensare il Mediterraneo: 
da Gramsci a Said

ne discutono
MICHELE BRONDINO, 
MASSIMO CAMPANINI, 
PETER GRAN, 
ADRIANO ROSSI
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